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Occupazione 
che duri 

nel tempo? 
Si può 

fare così 

mo costruire una occupa­
zione che duri nel tempo. 

La formazione professlo-
naie che deve essere conse­
guente potrà essere orga­
nizzata ma finalizzata al 
progetto che vogliamo o 
che è possibile costruire. 
Una diversa formazione 
può essere finalizzata ad 
Imprese esistenti, a proget­
ti aziendali in fase di ri­
strutturazione, ma non può 
essere la sostituzione del­
l'assistenza e di incentivi a 
stabilizzare la disoccupa­
zione. 

Sappiamo, anche per no» 
stra esperienza quotidiana, 
che occorre rimuovere gli 
Intoppi burocratici, la ri-
forma generale del colloca" 
mento, Innovando le proce­
dure degli uffici del lavoro 
e di tutta la manovra atti­
nente alla formazione pro­
fessionale, così come deve 
essere ripensa ta la cassa In­
tegrazione. Ma occorre che 
tale manovra sia guidata e 
sorretta dalla promozione 
di un diffuso tessuto im­
prenditoriale di tutti l com­
parti produttivi, primo fra 
tutti nel Mezzogiorno. Non 
si dà luogo all'occupazione 
se non crescono nel Paese 1 
progetti, piccoli e grandi, 
per la promozione dell'im­
presa. Jl Paese è costellato 
da una serie di organismi 
preposti a questi impegni: 
le Camere di commercio, lo 
IASMA, le finanziarle re­
gionali e meridionali, le 
consulte economiche, pro­
vinciali e regionali. 

Ma su quale linea posso- • 
no convergere funzioni ed 
impegni al tutta la stru­
mentazione esistente se 
manca una visione com­
plessiva dell'Intervento? 
Da tempo sono usciti mate­
riali e riflessioni da parte 
del ministero dell'Industria 
e dell'Artigianato sotto II ti­
tolo ^Laboratorio della po­
litica Industriale», ma dopo 
queste prime cose non solo 
non si e saputo più niente, 
ma è assente ogni volontà 
di coinvolgere le organizza­
zioni Imprenditoriali per 
raccogliere esperienze e 
giudizi. 

Alvaro BonistalH 

Le esperienze 
del mondo cooperativo 

La necessità di una 
rivisitazione critica su istituti 
come la Cassa integrazione 

ed il Collocamento 

I processi di ristrutturazione In atto nell'apparato produttivo italiano e l'introduzione di processi Innovativi nell'or­
ganizzazione aziendale e nell'utlllzzo di nuove tecnologie non daranno luogo alla creazione di nuovi posti di lavoro, se 
non limitatamente a quelle professionalità che le ristrutturazioni e le Innovazioni comporteranno. L'esperienza del 
movimento cooperativo, sia nel comparto costruzioni sia nel settore manifatturiero, confermano queste Indicazioni. 
Queste Imprese hanno, ovunque, proceduto ad una manovra che ha come obiettivo la qualificazione della struttura 
direzionale, ma non ha comportato allargamento delle basi occupazionali. Le esperienze derivate dall'Impegno promo­
zionale della cooperazlone che si sta sviluppando nel Paese, In accordo con le organizzazioni sindacali per trasformare 

'le aziende in crisi in cooperative, con la prospettiva di utilizzare la ex legge Marcora (che speriamo venga al più presto 
varata definitivamente dal 
due rami del Parlamento), 
mettono In evidenza che 1 
risultati si ottengono là do­
vei progetti hanno non solo 
una capacità di tenuta sul 
plano economico, ma sono 
sorretti da un rapporto so­
cietario ove la struttura 
manageriale è in grado di 
gestire 11 plano aziendale e 
la crescita Imprenditoriale 
del lavoratori. 

Per queste ragioni, sia 
che si tratti di utilizzare la 
ex legge Marcora per I plani 
di riconversione e di ri­
strutturazione di aziende In 
crisi da trasformare In coo­
perative, sia che la mano­
vra costruisca piccole e me­
die unità produttive nel di­
versi comparti produttivi e 
di servizi, tale manovra 
non può essere lasciata alla 
spontaneità del singoli 
gruppi. 

Occorre, invece, ricono­
scere 11 ruolo delle Regioni, 
degli enti locali, delle asso­
ciazioni di rappresentanza, 
cooperativa e non, evitando 
ogni Intervento spontanei­
stico privo di sostegno e di 
esperienza lmprendltorla-
lesenon vogliamo far paga­
re gli scotti dell'Improvvi­
sazione. Per queste ragioni 
occorre che In ogni regione, 
In ogni provincia, si dia 
luogo a strumenti qualifi­
cati di assistenza finanzia­
rla, progettuale, assistenza 
aziendale che sia in grado 
di promuovere 1 vari gruppi 
sociali che su questa strada 
vogliono cimentarsi. 

Le esperienze compiute 
nella gestione della 285 ci 
indicano le strade che non 
debbono essere percorse e 
propongono a tutti un iti­
nerario diverso, più com­
piuto. Secondo questa espe­
rienza occorre che nella 
manovra complessiva deb­
bono essere Indicati 1 pro­
getti attorno ai quali far 
convergere l vari soggetti 
ed l progetti debbono essere 
quelli relativi alla costru­
zione di un diffuso e ramifi­
cato tessuto imprenditoria­
le. Senza l'impresa non si 
determina occupazione, 
l'Impresa può essere di ser­
vizi, turistica, artigianale, 
commerciale, cooperativa, 
nel diversi campi, ma Im­
presa deve essere se voglla-

Nel 1984 la Fidi Toscana ha 
continuato ad espandere la 
propria attività per la presta­
zione di garanzie, in particola­
re verso i crediti a medio-lun­
go termine destinati a finan­
ziare gli investimenti fissi del­
le minori imprese. Al 31.12.84 
i crediti garantiti ammonta­
vano in consistenza a 173.198 
milioni, del quali 117.735 mi­
lioni per operazioni di medio 
termine e di leasing, 47.275 
milioni per operazioni a breve 
termine, 8.108 milioni sul fon­
do speciale di garanzia per 
iniziative individuate dalla 
Regione nelle aree insuffi­
cientemente sviluppate. Ri­
spetto al 31.12.83 si conferma 
il trend ascendente degli ulti­
mi anni, con un incremento in 
consistenza di 45.926 milioni, 
pari al 36%. I crediti a pro­
tratta scadenza costituiscono 
ormai 1 2/3 del totale del cre­
diti garantiti, confermando la 
•vocazione» e il ruolo effetti­
vamente assunti dalla Fidi To­
scana nel sostegno degli inve­
stimenti. 

L'esperienza maturata dal­
la Fidi Toscana ha consentito 
di promuovere con le banche e 
gli enti locali, nell'ambito del­
le linee di fondo indicate dalla 
firogrammazione regionale, 
ntese particolari, volte a so­

stenere gli investimenti fissi 
delle imprese minori a dimen­
sioni operanti in determinate 
aree geografiche. Gli accordi 
codificati in specifiche con­
venzioni, prevedono la dispo­
nibilità delle banche a mette­
re a disposizione degli opera­
tori economici plafond di cre­
dito a medio termine — per 
finanziare investimenti iden-
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Fidi Toscana: 
uno strumento per le 

piccole e medie imprese 
di Alberto Bruschini* 

tificati come prioritari —• ga­
rantiti dalla Fidi Toscana gra­
zie ai contributi versati dagli 
enti locali al fondo di garan­
zia. A tutt'oggi sono state si­
glate due intese di questa na­
tura, una con la Comunità 
Montana del Mugello (per 15 
miliardi di finanziamenti) e 
l'altra con la Provincia di Li­
vorno (9 miliardi di finanzia­
menti) ed altre due sono in 
corso di stipula, con la Provin­
cia di Massa Carrara (10 mi­
liardi di finanziamenti) e con 
il Comune di Lucca (7,5 mi­
liardi). 

Si conferma così uno dei 
compiti precipui della Fidi 
Toscana, che si pone come un 
punto di riferimento tra ban­
che, imprese ed enti locali per 
agevolare l'accesso al credito 
ai piccoli e medi operatori 
economici, nell'ambito delle 
linee della programmazione 

regionale. -
Nel 1984 è continuata anche 

l'attività di consulenza nei 
confronti di alcune iniziative 
individuate dalla Regione co­
me particolarmente significa­
tive. Si sono cosi studiati e 
messi a punto con la collabo­
razione degli istituti di credito 
due progetti di finanziamento: 
il primo a fronte dell'investi­
mento di 6 miliardi per am­
modernamenti effettuato dal­
la Centrale del Latte di Firen­
ze e Pistoia, il secondo per 
consentire il rilevamento del­
l'ex ICAS di Monteronì d'Ar-
bla in concordato preventivo 
da parte dell'azienda pisana 
ITALP, con una spesa com­
plessiva di 11 miliardi. En­
trambi sono stati già perfezio­
nati, con l'erogazione dell'im­
porto relativo. Sono allo stu­
dio le modalità per finanziare 
l'acquisto dell'immobile in cui 

opera la Cooperativa Cerami­
ca Industriale di Livorno, sor­
ta dalla chiusura dello stabili­
mento della Pozzi Richard-Gi-
nori. 

L'attività di consulenza tec­
nico-finanziaria, sperimenta­
ta nei mesi passati, è stata in­
serita da una recente legge re­
gionale tra i compiti istituzio­
nali della Fidi Toscana. In ba­
se a quanto definito dalla leg­
ge, la Fidi Toscana svolgerà 
un'attività di consulenza tec­
nico-finanziaria in favore del­
le imprese di minori dimen­
sioni, per assisterle nella ri­
cerca e nell'organizzazione di 
forme di finanziamento fun­
zionali a progetti di investi­
mento, espansione, riconver­
sione, ristrutturazione, am­
modernamento, marketing e 
innovazione tecnologica. 

Nell'impostare queste sue 
funzioni, la Fidi Toscana con­

tinuerà nel solco di una stretta 
collaborazione con gli istituti 
di credito — che anche in que­
sto caso sono i suoi naturali 
interlocutori — e con le asso­
ciazioni economiche di cate­
goria, secondo i meccanismi 
istituzionali definiti dalla leg­
ge medesima. 

È importante sottolineare 
che lo sviluppo di forme di 
consulenza finanziaria divie--
ne sempre più un presupposto 
per consentire un'espansione 
dell'attività anche delle ga­
ranzie sui crediti e protratta 
scadenza. La complessità del­
le principali leggi di credito 
agevolato, la maggiore diver­
sificazione del mercato finan­
ziario, i problemi posti dalla 
valutazione delle capacità di 
rimborso, l'accesso ai finan­
ziamenti del mercato interna­
zionale rendono infatti sem­
pre piò necessaria un'attività 
di assistenza e di orientamen­
to alle minori imprese, per 
consentire un'adeguata coper­
tura dei loro progetti di inve­
stimenti. 

Per far fronte ai problemi 
posti dallo sviluppo dell'atti­
vità dall'assegnazione del 
nuovi compiti, l'assemblea dei 
soci ha deliberato il raddoppio 
del capitale sociale della Fidi 
Toscana. In tale occasione pa­
re opportuno proporre anche 
un allargamento della compa­
gine sociale ad alcuni istituti 
di credito che svolgono una 
funzione di rilievo per lo svi­
luppo delle economie locali e 
che attualmente non parteci­
pano al capitale della Fidi To­
scana. 

* Direttore Fidi Toscana 

Gepi, un nome vecchio per una politica nuova? 
ROMA — La riforma della 
GEPI, all'esame conclusivo 
della Commissione Indu­
stria della Camera, è una 
scadenza imporante, sia al 
fine di restituire compiti pre­
cisi alla finanziarla (progres­
sivamente - snaturata da 
nuove •accesslonli, ma senza 
una fisionomia certa), sia 
perché rappresenta un pas­
saggio del controverso ten­
tativo di ridefinire una stru­
mentazione moderna per 
l'intervento nella crisi di im­
presa. 

Il testo unificato delle prò* 
poste (PCI, DC e governo) 
può essere cosi sintetizzato: 

a) In ordine al compiti Isti­
tuzionali, la GEPI si confer­
ma strumento di Intervento 

Eer la crisi di imprese risana* 
ili delle sole aree meridiona­

li; a questo si aggiungono il 
compito di «Job creation» (or­
dinario nel Mezzogiorno, 
straordinario nel centro-
nord), nonché la possibilità 
di fornitura di servizi in 
«aree-prodotto» di interesse 
nazionale; 

b) l'ambito di Intervento 
GEPI è limitato alle piccole-
medie imprese (con possibile 
esclusione di alcuni compar­
ti industriali), con tempi cer­
ti (ma prorogabili) per la di­
smissione delle partecipazio­
ni e con esplicito supera­

mento delle esperienze nate 
dalla legge 784 e 684 (assun­
zione di lavoratori di aziende 
«scatola», con 11 compito di 
reimpiego in attività sostitu­
tive); 

e) procedure e tempi per 
l'erogazione delle risorse, gli 
indirizzi del CIPI, il control­
lo parlamentare, il coinvol­
gimento di sindacati e Re­
gioni, nonché nuove norme 
che consentono un migliore 
funzionamento della finan­
ziarla. 

La proposta rldefinlsce, 
Insomma, 1 compiti della 
GEPI, superandone le ambi­
guità, - circoscrivendone 
l'ambito di intervento, po­
nendo limiti alla trasforma­
zione In ente di gestione. Es­
sa, tuttavia, è ancora lonta­
na dall'essere convincente. 
In sintesi restano aperte le 
seguenti principali questio­
ni: 

a) la definitiva esclusione 
dell'intervento GEPI nelle 
imprese in crisi del centro-
nord appare inaccettabile: in 
primo luogo perché l'unico 
strumento agibile resterebbe 
quello della cooperazione; 
infatti né l'amministrazione 
straordinaria (la cui revisio­
ne è «congelata» da contrasti 
interni alla maggioranza), 
né la capacità autopropulsi­
va dell'imprenditoria rap­

presentano una sufficiente 
garanzia; in secondo luogo 
perché limitare l'Intervento 
della GEPI nel Mezzogiorno 
è solo in apparenza una scel­
ta «meridionalista». In realtà 
ciò significa almeno allenta­
re rapporti con ambienti e 
imprenditori, necessari alla 
stessa gestione delle parteci­
pazioni meridionali e alla lo­
ro collocazione sul mercato. 
Diviene allora incomprensi­
bile l'ostilità della maggio­
ranza alla soluzione inter­
media che si era prospettata 
(intervento nel centro-nord 
in presenza di particolari 
condizioni: delibera del CI­
PI, precarietà dell'area inte­
ressata, rilevante • interesse 
industriale dell'Impresa); 

b) i nuovi compiti istitu­
zionali che si intendono at­
tribuire alla GEPI debbono 
essere definiti con precisione 
e realismo. L'intervento in 
«aree-prodotto» per la pro­
mozione di servizi non con­
vince: esso rischia Infatti da 
una parte di sovrapporsi 
dannosamente ad altri stru­
menti (consorzi, servizi per 
rinnovazione) di cui il Parla­
mento sta discutendo e dal­
l'altra di divenire l'attività 
principale della finanziaria 
(come taluno esplicitamente 
sollecita), modificandone ra­
dicalmente 1 compiti e le 
funzioni, con una definitiva 

La riforma della finanziaria all'esame conclusivo della 
commissione Industria della Camera - Nel testo unifìcato 
si sottolinea il ruolo di strumento di intervento di aziende 
risanabili e non decotte come era accaduto nel passato 

perdita di identità e di voca­
zione. Questa proposta può 
essere presa in conslderazio-' 
ne solo a condizione che si 
tratti di interventi eccezio­
nali, limitati e funzionali al­
la stessa GEPI per 11 migliore' 
adempimento dei compiti 
istituzionali. 

L'attività di «job creation» 
è sicuramente più interes­
sante (se pensiamo che le op­
portunità di occupazione di­
pendano soprattutto da nuo-

QEPI w° 

ve intraprese e che la stessa 
cessione di partecipazioni 
GEPI può essere così agevo­
lata) ma si muove nel vuoto 
assoluto di un quadro di rife­
rimento generale. - Siamo, -
anzi; nella situazione in cui ' 
gli stessi azionisti industriali * 
della GEPI tendono a rivalu- -
tare le proprie strutture in 
concorrenza con la GEPI. 
L'attribuzione di compiti di 
promozione di nuove oppor­
tunità imprenditoriali e di 
lavoro alla GEPI non può, 
comunque, essere esclusiva 
(ma semmai anticipatrice di 
una struttura nazionale), 
vincolata a precise priorità 
(aree interessate da processi 
di ristrutturazione indu­
striale) e in ogni caso collo­
cata dentro un minimo di di­
segno generale di cui 11 go­
verno deve essere chiamato 
a rendere conto. 

Gian Luca C. Feroni 

Novità 
(e conferme) 

nella 
finanziaria 

ROMA — Mentre ci si affanna a dimostrare 
che la cosiddetta riforma fiscale è fallita e si 
scrivono tori sulla inutilità dell'lrpef, si conti­
nuano a vessare i contribuenti con obblighi 
dal tutto inutili. 

Questa volta non parleremo del pacchetto 
cVisentinb, ma ci limiteremo a segnalare le 
norme fiscali contenute nella legge finanzia­
ria, che vengono confermate o modificate. 
• Fino al 31 dicembre 1985, l'imposta lo­
cale sui redditi continua ad essere applicata 
con l'aliquota unica del 15%. 
• Il versamento dell'acconto dell'imposta 
sul reddito delie persone fisiche, delle perso­
ne giuridiche e dell'imposta locale sui redditi, 
deve essere effettuato nella misura del 92%. 
anche per 0 1985 (si tratta dell'acconto da 
versre a novembre). 

Continua ad applicarsi raddizionale 

straordinaria sud'llor, nella misura detl'8%. 
È previsto un aumento delle detrazioni 

d'imposta per il 1985. nella misura massima 
del 7%, per i lavoratori dipendenti. 

Per il 1985, le aliquote dell'imposta co­
munale sull'incremento di valore degli immo­
bili si applicano per tutti i comuni nella misu­
ra massima prevista (5. 10. 15, 20. 25% 
rispettivamente sulle parti di incremento fino 
al 20%, al 50%. al 100%. al 150% al 
200% del valore. Per a 1985 è aumentata a 
L 12, per ogni kilovattora consumato, la 
misura dell'addizionale sul consumo dell'e­
nergia elettrica. 

Ricordiamo, inoltre, che un recente decre­
to legge ha spostato i termini utili di presen­
tazione della dichiarazione annuale dell'Iva al 
periodo 20 febbraio-5 marzo. I commercian­
ti. gfi artigiani, i professionisti devono pre­

sentare la denuncia. Suda Gazzetta Ufficiai* 
del 31 dicembre 1984. n. 78, sono stati 
pubblicati i modelli relativi alle dichiarazioni 
IVA: 
— Iva regime normale, contribuenti mensffi, 
volume dì affari superiore a L. 480 mffioni; 
— Iva regime normale, contribuenti trime­
strali, con volume di affari non superiore ai 
480 milioni; 
— Iva. regime normale, per 9 rimborso: 
— Iva. regime normale, per società control­
lanti e controllate; 
— Allegati per agenzie di viaggio e turismo: 
— Mòdulo da allegare alla dichiarazione, per 
i contribuenti che hanno effettuato operazio­
ni, non soggette ad imposta: -
— Modello Iva 11 ter: regime spedato per 
produttori agricoli; 
— Modello Iva 11 guatar: per fesarciao di 

più attiviti; 
— Modello Iva 99 per coloro che intendono 
avvalersi della facoltà dì importare ed acqui­
stare, senza applicazione dell'Iva; 
— Elenco dei clienti e dei fornitori. 

Le novità di quest'anno ci riportano al 
decreto Visentin!, infatti i contribuenti con 
incassi non superiori ai 780 milioni dovranno 
inficerà al punto 115 e cioè nella parte riser­
vata ai contriuenti ammessi, per 3 triennio 
1985/1987, ai regimi forfettari, di cui al 
D.L. 19 dicembre 1984, l'opzione congiunta 
per 3 regime ordinario IVA e per la determi­
nazione dei modi ordinari del reddito d'im­
presa e di lavoro autonomo. 

Chi non opta rientra nel meccanismo for­
fettario. r 

Filippo Catalano 

Notizie utili 

Cosa dice il decreto 
sugli imballaggi 

Il decreto ministeriale 21.12.1984 contiene le disposizioni sul­
la standardizzazione degli imballaggi e conferma che quelli 
utilizzati nella vendita all'ingrosso devono essere nuovi (salvo 
quelli in plastica). Tale caratteristica è richiesta a partire dalla 
data di pubblicazione del decreto, quando si tratti di ortofrutti-
coli di qualifica ««extra», e dal 1* gennaio 1985 per quelli di 
•prima». Per quanto concerne tutti gli altri ortofrutticoli fuso 
degli imballaggi non nuovi, integri, puliti e asciutti e consenti­
to sino al 31 dicembre 1990. La normativa precedente, invece, 
ne rendeva possibile l'uso solo fino al 31.12.1986. 

È quest'ultimo un risultato importante dell'azione unitaria 
svolta dalle organizzazioni agricole al tavolo delle consultazio­
ni, presso il ministero dell'Industria, che hanno preceduto l'e­
manazione del provvedimento. Si era, inratti, richiesto l'elimi­
nazione dell'obbligo di utilizzare imballaggi nuovi nella vendi­
ta di prodotto di qualità diversa dall'extra e dalla prima, rite­
nendo che tale obbligo offendesse e colpisse i produttori agrico­
li soprattutto nel perdurare di una situazione nella quale non 
riescono a recuperare il valore dell'imballaggio. Del resto è 
innegabileche la misura in esame di tradurrebbe in un grave 

Commercio e nuore strutture 
Si apre a Bologna la Tecnofiera 

ROMA — Si aprirà sabato prossimo a Bologna la Tecnofiera, 
la mostra sulle attrezzature per 11 commercio, per i pubblici 
esercizi e per l'ambulantato. La manifestazione, che si pro­
trarrà fino al 10 febbraio prossimo, intende mettere in risalto 
tutte le novità tecnologiche che anche in questo settore si 
stanno manifestando. La Tecnoflera, che è organizzata dalla 
Confesercenti, prevede incontri e convegni sui temi: legge di 
riforma del settore distributivo, crisi dello strumento musi­
cale, nuove tecnologie per lo spettacolo viaggiante, pubblici 
esercizi nella promozione turistica all'estero. La Tecnoflera 
sarà ospitata alla Fiera di Bologna. 

spreco di risorse per il nostro Paese che è un netto importatore 
del legno necessario per la costruzione di cassette. 

Il nuovo decreto ha apportato alcune modifiche alle misure 
esteme di base e all'altezza degli imballaggi e contiene novità 
relative a quelli in legno «sfogliato» e -segato», aperti e chiusi. 
L'altro risultato da rilevare è lo slittamento al 31.12.1987 del 
termine entro il quale è consentito l'uso deUlmbattaggio 
«40x50». 

La nuova normativa, inoltre, prevede che i recipienti, gli 
imballaggi e i contenitori, agli effetti della legge istitutiva 
della vendita a peso netto delle merci, abbiano determinate 
caratteristiche o contengano prodotti venduti a peso e che le 
parti ne concordino la cessione nei pieno rispetto delle norme 
fiscali. 

È previsto, infine, che dal !• {gennaio 1981 non possono pia 
essere usati imballaggi e confezioni in materiale cartaceo che 
non siano fabbricati con fibre di recupero, nonché imballaggi 
e confezioni di altro materiale che non siano biodegradabili; 
dalla stessa data i sacchetti, le buste e gli altri contenitori 
possono essere usati solo se fabbricati con materiale biodegra­
dabile. 

Resta aperto e da risolvere il problema detfeffettiTO recupe­
ro del valore degli imballaggi ceduti dai produttori, disposto 
dalla legge, specie nella presente situazione di difficoltà per le 
imprese ortofrutticole gravemente colpite dalla neve e dal ge­
lo. 

Desar-Dnfoor-Elah: I lavoratori 
sottoscrìvono Paumento di capitale 

GENOVA — Al primo aumento di capitale della società «De-
sar-Dufour-Elah» di Genova, che verrà attuato entro 11 pros­
simo mese di febbraio, parteciperanno anche I dipendenti 
dell'azienda, circa duecento, 1 quali hanno accolto una pro­
posta fatta dal presidente di Investire In azioni ordinarie 11 
loro fondo di liquidazione esistente al 31 dicembre 1984. La 
«Desar-Dufour-Elah» nel 1984 ha avuto un fatturato di 26 
miliardi di lire che ha portato l'azienda genovese ad essere 
leader del settore creme da tavola, con oltre 1130% del merca­
to, e essere passata negli ultimi sei mesi dello scorso anno dal 
6 al 12% del settore toffees e mou. 

ROMA — Informatica e ri­
scaldamento, un binomio 
possibile? La risposta non 
può che essere affermativa 
e, visto come sono andate le 
cose nella recente ondata di 
freddo che ha Investito l'I­
talia, diremmo addirittura 
un binomio necessario. In­
fatti chi non ricorda come 
nei giorni del gran freddo 
dominassero non solo gli 
enormi mucchi di neve sul­
le strade ma anche il quasi 
Knerale Inutilizzo delle tu­

tore dell'acqua scoppiate 
e bloccate dal gelo? Chi non 
ha patito, magari solo per 
poche ore, 11 freddo nel pro­
prio appartamento perché 
sono saltati termosifani e 
relativi impianti? Sui gior­
nali le notizie dei disagi 
sembravano quasi bolletti­
ni di guerra mentre ancora 
oggi, a parecchi giorni di 
distanza da quegli eventi, 
la normalità non è ritorna­
ta con un pesantissimo bi­
lancio dei danni. 

Dunque torniamo al fat­
ti: l'informatica è entrata di 
diritto nel settore del ri­
scaldamento con una serie 
di procedure che se applica­
te in toto potrebbero non 
solo allontanare i guai che 
abbiamo prima decanto 
ma anche (e questo è forse 
il dato più interessante) 
farci risparmiare quattrini. 
Vediamo come. Questi ser­
vizi, più comunemente de­
finiti «servizi di calore», so­
no gestiti da piccole e me-

Beghe di condominio 
addio, arriva il computer 
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die aziende che utilizzano 
questo schema produttivo: 
un calcolatore governa gli 
impianti tecnologici delle 
centrali termiche e «colio-

?[ula», tramite una rete tele-
onlca, con 11 centro opera­

tivo di pronto Intervento. 

In sostanza sarebbe co­
me avere costantemente un 
tecnico all'interno della no­
stra caldaia, ventiquattro 
ore su ventiquattro ore, che 
controlla 11 buon funziona­
mento della centrale. Una 
sorta di sentinella, dunque, 

a guardia del confort per gli 
utenti. 

Quindi se da una parte 
questo controllo elettronico 

Kò segnalare In tempo 
wlclnarsl di un guasto 

(nel caso, ad esemplo, del 
gelo 11 calcolatore avrebbe 

potuto «capire* il pericolo 
innescando le pompe di cir­
colazione) dall'altra l'otti­
mizzazione del servizio por­
terebbe (e porta già dove è 
In funzione) ad un notevo­
lissimo vantaggio sui con­
sumi del combustibile tale 
che si verrebbe in breve 
tempo ad ammortizzare il 
costo dell'esercizio. Secon­
do calcoli attendibili, Infat­
ti, se tutti gli impianti pre­
senti nel nostro paese adot­
tassero questo sistema di 
informatizzazione il rispar­
mio, in termini di minore 
acquisto di greggio, sareb­
be, ogni anno, diquasi mil­
le miliardi (al costo 134). 

Ma non sarebbe tutta 
Secondo stime dell'Assoca-
lor, l'associazione che rag­
gruppa una parte conside­
revole di queste Imprese di 
servizio di calore, questa ri­
strutturazione delle nostre 
caldaie comporterebbe un 
aumento Indotto di mano­
dopera di circa diecimila 
posti di lavoro. Al cittadino, 
inoltre, verrebbe tolta 
un'altra castagna dal fuo­
co: l'antica bega di condo­
minio In tema di riscalda­
mento. SI stipulerebbe. In­
fatti, con 11 pool di imprese 
che gestisce 11 servizio, un 
contratto per ottenere il ca­
lore necessario all'immobi­
le. Punto e basta. 

Al resto ci penserebbe (e 
ci pensa già) li computer. 

Lucano Consoli 
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